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Patrimonio in azione. Introduzione
Giovanni Caudo*, Fabrizio Paone**, Angelo Sampieri**

I saggi presentati nella sessione “Patrimonio in azione” offrono un quadro significativo 
dell’attuale ricerca urbanistica in Italia, non solo rispetto ai modi in cui la nozione 
di patrimonio entra nei processi politici, sociali ed economici. Molti dei contributi 
mostrano come il patrimonio abbia allargato il proprio significato in modo che non 
dipende solo dalle nostre accresciute capacità di lettura e interpretazione, o dalla 
ricerca di forme innovative di gestione. Esso esprime il desiderio di un rapporto diretto 
e vitale con la materia che costituisce l’oggetto e il soggetto della conservazione. 
Registriamo nuovi protagonismi nell’incontro tra oggetti, soggetti e usi che ampliano 
il significato di patrimonio e mettono in tensione anche il concetto di patrimonio 
culturale, dove quest’ultimo non è più deciso solo dalle istituzioni, dalle norme, ma 
dall’incontro con i soggetti e i loro desideri.  In accezione proiettiva il patrimonio non è 
solamente la collezione di episodi eccezionali iscritti entro le storie ufficiali con valenza 
didascalica e didattica, ma una presenza di cui si riconoscono i caratteri di diffusione 
e di multiculturalità. In questa condizione plurale e spesso difficile da oggettivare si 
rende necessaria una costante attività di interpretazione (cosa costituisce oggetto 
di attenzione e perché) e, in modo altrettanto decisivo per l’esito delle azioni, di 
comunicazione a un insieme di destinatari civici ed economici. Interpretazione che si 
deve misurare con le pratiche, è soprattutto un “andare alle cose” che emerge come 
ambito di azione del fare ricerca.

L’insieme delle questioni che i contributi documentano è rilevante, siano essi riferite 
ai nuovi problemi posti dagli antichi patrimoni della stratificazione storica o piuttosto 
ai beni contemporanei ereditati dalle stagioni dell’edilizia residenziale pubblica. In 
ognuno dei casi il riferimento al patrimonio apre problemi riguardanti essenzialmente 
due sfere: una relativa alla comunicazione (ciò che è patrimonio ed è utile riconoscere 
come tale), una all’efficacia dell’azione (ciò che il patrimonio dispone). Entrambe le 
sfere ripongono sullo sfondo il tema della conservazione, un termine che oggi è messo 
in discussione e stressato dalle tante articolazioni che il fare ci restituisce, e insieme a 
questo il tema, apparentemente contrario, della perdita e della sua declinazione rispetto 
ai diversi aspetti, sociali, economici, culturali. Riconoscere una natura diffusa e plurale 
del patrimonio territoriale e urbano, porre attenzione alla ricchezza che caratterizza la 
situazione italiana nello stato di fatto e nelle potenzialità, pone l’accento sulla capacità 
che i suoi interpreti (cittadini, proprietari, architetti, imprenditori, politici, comunicatori, 
insegnanti…) hanno nei confronti dei destinatari dell’atto di comunicazione, al fine di 
innescare comportamenti capaci di modificare aspetti economici, lavorativi e relativi 
alla distribuzione della ricchezza. In maniera conseguente si arriva al campo dell’azione, 
ovvero alle politiche e ai progetti promossi dai soggetti implicati nel rendere effettuali 
i riconoscimenti di valori patrimoniali proposti dai saperi esperti ed evocati in quanto 
capaci di concorrere al benessere degli individui e delle popolazioni.

Se si accetta di seguire questa traiettoria di ragionamento si viene indotti al 
riconoscimento della rilevanza e della pervasività di condizioni che possiamo 
associare a un’idea di “fragilità”: patrimoni che non possono essere totalmente tutelati 
dall’azione pubblica, risorse attivabili insufficienti, occasioni di finanziamento europeo 
e internazionale molto selettive e che solo raramente incrociano pienamente i sistemi 
di attese dei promotori. In altri termini la considerazione che si vuole introdurre, e a cui 
i saggi di questa sezione forniscono robusti argomenti e una base empirica, riguarda 
un’inversione dei rapporti tra i luoghi oggetto di processi di patrimonializzazione: come 
patrimoni non sono osservati quei territori espressione delle principali trasformazioni 
contemporanee dell’economia e della società, quanto piuttosto quelli laterali rispetto 
a essi, meno favoriti, più esposti agli effetti negativi delle trasformazioni e non capaci 
di direzionarne intenzionalmente il futuro. In queste pratiche c’è una riscoperta o 
comunque una messa in evidenza di patrimoni che non sarebbero riconosciuti tali 
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dalla mera applicazione di norme e regolamenti, si tratta di una prevalenza di approcci 
di identificazione e riconoscimento dal basso, su base a volte comunitaria.
Aderendo a una ricognizione di questo tipo, che vede emergere deboli processi di 
patrimonializzazione, accanto a un rapido e progressivo sgretolamento di patrimoni 
che credevamo solidi e consistenti, il problema della comunicazione dell’azione, 
richiedono un ripensamento. In questo senso che può essere rilanciata la questione della 
norma, della normalità delle trasformazioni perseguite e dei dispositivi di interazione 
tra autorità e cittadini e della difficoltà di procedere a processi di istituzionalizzazione 
di pratiche, si pensi alla controversa questione dei beni comuni. Alcuni contributi 
portano a riflettere sui modi in cui tale rapporto diviene invito a ritrovare nuovi spazi di 
sperimentazione. É in proposito interessante osservare da un lato come il campo della 
sperimentazione torni una volta ancora a essere quello dell’abitazione, dall’altro come 
l’azione trasformativa sia legata ad una maggiore consapevolezza di doversi misurare 
con la definizione di nuovi usi e nuovi significati della casa.

Inutile ribadire quanto, rispetto a tutto questo gli eventi legati alla pandemia 
promettano una forte accelerazione dei processi e l’apertura a nuove condizioni di 
realtà. In attesa di più radicali sommovimenti, le trasformazioni rilevate restano per 
adesso minute, puntuali. La modernizzazione si mostra come un effetto indiretto ma 
fondamentalmente indifferibile, in attesa di qualcosa d’altro. E l’indipendenza nei modi 
e nelle forme dello sviluppo è ancora una condizione in qualche modo minoritaria, 
come se fosse esito di un rallentamento, di una decrescita, di un movimento di 
ravvedimento, o di riconduzione a più modeste e forse più sensate ambizioni. Sembra 
di intravvedere un ritorno alla dimensione locale delle pratiche di trasformazione, quasi 
un ritorno al luogo e alla “terra” che si intreccia con pratiche di riuso adattivo degli 
oggetti esistenti. È forse per questioni di questo genere che i saggi che presentiamo 
mostrano un aspetto che a volte sembra parziale, relativo ad alcuni aspetti fenomenici 
piuttosto che a tematizzazioni e visioni più ampie e sistematiche. Potrebbe essere 
il segno di un “nuovo realismo”, in cui la serietà dell’indagine si lega a operazioni di 
ricerca e di ricognizione condotte a proposito di oggetti definiti con coerenza, nello 
spazio e nel tempo. In attesa di poter montare i risultati, i tentativi, gli esperimenti, 
in quadri più ampi e più ambiziosi, in cui i soggetti non riconoscano sé stessi in una 
condizione di “fragilità”.
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Verso una dimensione internazionale.  
Processi di riuso del patrimonio edilizio storico  

nella Sicilia Sud-orientale  

Giuseppe Abbate  
Università degli Studi di Palermo  

Dipartimento di Architettura 
Email: giuseppe.abbate@unipa.it  

Abstract 
Le lunghe e complesse vicende storiche caratterizzate dall’intrecciarsi di culture millenarie hanno prodotto nel 
Mezzogiorno, forse più che altrove, una straordinaria concentrazione di beni culturali e un susseguirsi di paesaggi 
antropizzati unici, un capitale territoriale di eccezionale rilevanza che, adeguatamente gestito e valorizzato, potrebbe 
fare da volano per uno sviluppo sostenibile. Nonostante le difficoltà del contesto di riferimento in alcune aree del 
Mezzogiorno, alle tendenze regressive si stanno affiancando energie nuove che alimentano un’imprenditorialità in 
settori legati alle risorse locali nelle sue molteplici declinazioni. In particolare, nei territori della Sicilia Sud-orientale i 
processi di trasformazione in atto sembrano guidati da nuove prospettive di sostenibilità, sviluppo locale e good 
governance. Dall’inizio degli anni duemila, per un insieme di fattori legati alle qualità storico-artistiche, paesaggistiche, 
climatiche e relazionali, che rendono particolarmente attrattiva questa parte dell’Isola, si comincia a registrare un 
aumento dei flussi turistici e l’interesse sia di italiani provenienti da altre regioni, sia di stranieri non soltanto europei, 
in entrambi i casi di status socio-economico elevato, a investire nell’acquisto di immobili di pregio nei centri storici e 
nelle aree agricole dell’hinterland ibleo trasformandoli in residenze non soltanto stagionali ma anche stabili. Tale 
fenomeno in pochi anni sta invertendo la tendenza allo spopolamento dei centri storici ricadenti nell’area Sud-
orientale della Sicilia, innescando insperati processi di rivitalizzazione economica. 

Parole chiave: historic centers, urban regeneration, tourism 

Introduzione 
La crisi globale che a partire dal 2008 ha investito il nostro Paese ha contribuito ad aggravare lo status di 
arretratezza del milieu socio-economico e istituzionale del Mezzogiorno, facendo registrare una ulteriore 
flessione del PIL pro capite, la crescita esponenziale della disoccupazione, una forte emigrazione di 
soggetti istruiti, la perdita di residenti e il conseguente crollo dei prezzi del mercato immobiliare.  
Nonostante le difficoltà del contesto, in alcune aree del Mezzogiorno nuove tendenze progressive si 
stanno affiancando alle tendenze regressive, energie nuove che alimentano un’imprenditorialità in settori 
legati alle risorse locali come il turismo, nelle sue molteplici declinazioni (balneare, enogastronomico, 
culturale). In tali aree i processi di trasformazione in atto sembrano guidati da nuove prospettive di 
sostenibilità, sviluppo locale e good governance come strutturanti per l’azione di valorizzazione territoriale e 
allo stesso tempo garanzia di una migliore vivibilità e di una sostenibilità sociale e culturale delle scelte. 
In quest’ottica l’area Sud-orientale della Sicilia appare di particolare interesse ed offre spunti di 
approfondimento, anche in virtù della operatività che la contraddistingue nel contesto siciliano.  
Dall’inizio degli anni duemila, il mix ottenuto dallo straordinario insieme di risorse materiali e immateriali, 
da alcune favorevoli circostanze socio-culturali e dalla realizzazione di nuove infrastrutture di trasporto, ha 
in qualche modo contribuito ad incrementare i flussi turistici in questa parte dell’Isola e, in maniera 
proporzionale, l’interesse di investitori italiani e stranieri (non soltanto europei), ad acquistare immobili di 
pregio nei centri storici e nelle aree agricole dell’hinterland ibleo trasformandoli in residenze stagionali, in 
qualche caso in residenze stabili e in nuove attività commerciali (agriturismi, bed & breakfast, case vacanza). 
Il territorio di indagine coincide con l’ambito che nelle Linee Guida del Piano Territoriale Paesistico 
Regionale viene denominato Area dei rilievi del tavolato ibleo. Tale ambito (Fig. 1) comprende quasi 
interamente i territori delle ex province di Ragusa e Siracusa e ricade all’interno del Val di Noto, una delle 
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tre grandi circoscrizioni amministrative in cui fu divisa la Sicilia dall’età normanna sino alla sua abolizione 
nel 1812.  1

Figura 1 | L’ambito di studio. Fonte: elaborazione grafica dell’autore. 

Gli elementi identitari del territorio 
La presenza diffusa della pietra calcarea è l’elemento identitario che più di ogni altro contraddistingue il 
paesaggio ibleo nei suoi caratteri naturali e antropici; per secoli l’uomo l’ha scavata, scolpita e intagliata, 
ricavando abitazioni in grotta, edificando templi, palazzi e chiese, realizzando quell’esteso reticolo di 
muretti a secco che, nell’incorniciare i campi coltivati, è diventato uno dei caratteri distintivi del paesaggio 
agrario della Sicilia Sud-orientale (Giorgianni, 1978) (Fig. 2). L’azione erosiva dei corsi d’acqua a carattere 
torrentizio (fiumare) sulle rocce calcaree ha dato origine alle cosiddette “cave” che, in alcuni tratti, si 
configurano come veri e propri canyon. Nei tratti delle cave interessati dalla presenza degli insediamenti 
urbani, il tessuto urbano che si inerpica sui costoni rocciosi appare compatto e solcato da strade che 
diventano scale e cordonate nelle parti più acclivi. Nella seconda metà del secolo scorso per facilitare la 
viabilità carrabile sono stati coperti diversi tratti delle cave e conseguentemente sono stati demoliti molti 
dei caratteristici ponti in pietra che scandivano l’andamento dei corsi d’acqua cancellando, come nel caso 
di Modica e Scicli, una delle componenti identitarie del paesaggio urbano (Fig. 3). 
La grandiosa ricostruzione dei primi decenni del XVIII secolo in seguito al catastrofico sisma del 1693, 
conferisce ai maggiori centri urbani del Val di Noto nuovi tratti comuni espressi dalla quantità e 
dall’eccezionale qualità dei risultati architettonici e urbani secondo il gusto tardo-barocco (Aymard, 1985). 
La nuova edilizia specialistica si impone sul paesaggio urbano per le dimensioni imponenti spesso 
amplificate dall’utilizzo di ampie scalinate che, nel risolvere i dislivelli naturali del suolo, creano 
straordinarie quinte sceniche, andando ad arricchire contesti urbani già caratterizzati dalla presenza di 
pregevoli architetture di epoche più antiche scampate al sisma (Nobile, 1990) (Tabb. I e II) (Fig. 4).  
A partire dalla seconda metà del Settecento, quando tra le destinazioni del Grand Tour venne inclusa anche 
la Sicilia, il Val di Noto, divenne una delle mete privilegiate dai viaggiatori, sedotti dalla bellezza delle 
preesistenze archeologiche, soprattutto di epoca classica, immerse in un paesaggio di straordinario valore 
naturalistico. Tra le città della Sicilia Sud-orientale quella che affascina maggiormente è Siracusa per il suo 
passato di città greca. In particolare è il complesso delle latomie siracusane a catalizzare l’attenzione dei 
viaggiatori in cui, come dice Brydone, c’è una grande varietà di aspetti selvaggi e romantici (Tuzet, 1988). 
Andando alla scoperta del territorio ibleo, i viaggiatori restano affascinati anche dalle inconsuete 
configurazioni rocciose degli insediamenti rupestri di Pantalica e della Cava d’Ispica, mentre non 

 Le altre due circoscrizioni erano il Val di Mazara e al Val Demone.1
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sembrano apprezzare le città “moderne” ricostruite dopo il terremoto del 1693, avendo tradito i modelli 
classici (Trigilia, 2006).  

Tabella I | Architetture presenti nei centri storici della ex provincia di Ragusa 
Legenda: A) di origine antica; A-D) di origine antica ricostruito dopo il terremoto del 1693; B) di origine medioevale; B-D) di 
origine medioevale in parte ricostruito dopo il terremoto del 1693; C) di nuova fondazione; C-D) di nuova fondazione in parte 
ricostruito dopo il terremoto del 1693; D) costruito dopo il terremoto del 1693.  
Fonte: Cannarozzo T. (a cura di), Il Sistema dei centri storici, Rapporto conclusivo, 2001.

Codice ISTAT Comune Architetture censite Origine del centro 
urbano

88009 Ragusa 161 B

88001 Acate 16 C-D

88002 Chiaramonte Gulfi 73 B-D

88003 Comiso 60 A-D

88004 Giarratana 29 D

88005 Ispica 58 B-D

88006 Modica 175 B-D

88007 Monterosso Almo 43 B-D

88008 Pozzallo 20 B-C

88010 Santa Croce Camerina 38 C

88011 Scicli 93 B-D

88012 Vittoria 135 C-D

Tabella II | Architetture presenti nei centri storici della ex provincia di Siracusa 
Legenda: A) di origine antica; A-D) di origine antica ricostruito dopo il terremoto del 1693; B) di origine medioevale; B-D) di 
origine medioevale in parte ricostruito dopo il terremoto del 1693; C) di nuova fondazione; C-D) di nuova fondazione in parte 
ricostruito dopo il terremoto del 1693; D) costruito dopo il terremoto del 1693.  
Fonte: Cannarozzo T. (a cura di), Il Sistema dei centri storici, Rapporto conclusivo, 2001.

Codice ISTAT Comune Architetture censite Origine del centro 
urbano

89017 Siracusa 222 A-B

89001 Augusta 43 B-D

89002 Avola 54 D

89003 Buccheri 15 B-D

89004 Buscemi 32 B-D

89005 Canicattini Bagni 19 C

89006 Carlentini 19 C-D

89007 Cassaro 23 C-D

89008 Ferla 32 D

89009 Floridia 20 C-D

89010 Francofonte 66 B-D

89011 Lentini 60 A-D

89012 Melilli 49 B-D

89013 Noto 83 D
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Al di là del mancato apprezzamento per le città barocche, ritenute invece oggi una risorsa inestimabile da 
garantire al futuro dell’umanità, attraverso i resoconti di viaggio, i disegni e le guaches dei viaggiatori del 
Settecento inizia a prendere forma nell’immaginario collettivo l’identità di un territorio in cui i caratteri del 
paesaggio agrario e naturale saldandosi a quelli di una trama insediativa millenaria contraddistinta da 
insediamenti rupestri, abitazioni rurali, masserie, eleganti ville e centri urbani di antica origine, costituisce 
un unicum di eccezionale rilevanza  (Tabb. III e IV). 2

Ai paesaggi celebrati dai viaggiatori del Grand Tour, oggi si contrappongono i paesaggi della recente 
antropizzazione che, se nelle aree interne degli iblei è ancora controllata e lascia spazio a un territorio 
integro sotto il profilo ambientale, lungo la costa determina invece congestione, degrado e inquinamento, 
come nel caso della vasta area interessata dal Polo petrolchimico compresa nei territori dei comuni 
di Augusta, Priolo Gargallo e Melilli . 3

 

Figura 2 | Un’immagine del paesaggio ibleo con i caratteristici muretti a secco. Fonte: foto dell’autore. 

89014 Pachino 16 C

89015 Palazzolo Acreide 165 A-B

89020 Porto Palo di Capo Passero 0 C

89021 Priolo Gargallo 0 C

89016 Rosolini 25 C

89018 Solarino 4 C

89019 Sortino 47 D

 Nel senso che un territorio è inclusivo non soltanto dei tanti e diversi elementi materiali (naturali e antropici), ma anche delle 2

memorie storiche, delle testimonianze letterarie e iconografiche che in maniera più o meno incisiva hanno contribuito alla 
costruzione della sua identità (Bonesio, 2007).

 A partire dalla metà degli anni ‘80 del secolo scorso le attività industriali si sono ridotte notevolmente determinando, in molti 3

casi, seri problemi di riconversione e di bonifica del territorio.
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Anche in questa parte della Sicilia le trasformazioni più significative, legate al consumo di suolo agricolo e 
naturale, hanno riguardato la fascia costiera dove, a partire dai primi anni ’80 del secolo scorso, si sono 
concentrate le pressioni insediative finalizzate alla realizzazione di edilizia stagionale e di strutture 
prevalentemente destinate al turismo di massa (La Greca & La Rosa, 2012). Gli studi condotti sullo stato 
dell’urbanizzazione nel territorio siciliano nell’ambito delle attività propedeutiche alla redazione del Piano 
urbanistico regionale, evidenziano che nei tratti costieri ricadenti nel contesto di riferimento, l’80,5% 
dell’edificazione compresa entro la fascia dei 150 metri dalla battigia risulta essere non conforme alla 
strumentazione urbanistica, come pure l’88,6% dell’edificazione compresa tra i 150 e i 500 metri dalla 
battigia (Trombino, 2005; Lo Piccolo et al., 2018b) . L’entità delle lottizzazioni che si articolano lungo 4

strade disposte perpendicolarmente alla linea di costa, non è comunque tale da costituire una cesura 
ininterrotta alla continuità paesaggistica e ambientale tra interno e costa come invece accade in altri tratti 
costieri dell’Isola.  
Dalla fine degli anni ’50 del secolo scorso nel tratto di costa compreso tra Marina di Acate e Punta Secca 
(Santa Croce Camerina) l’introduzione di estesi impianti di serre, ha progressivamente modificato il 
paesaggio agrario tradizionale contraddistinto da colture arboree tradizionali come il mandorlo, l’olivo, la 
vite e ha cancellato la tipica vegetazione dunale (Campione, 1994; Lo Piccolo et al., 2018a).  
Nonostante le pressioni antropiche di elevata intensità, lungo la fascia costiera ricadente nell’ambito di 
studio permangono paesaggi naturali di notevole fascino, come quelli sul versante africano, dove si 
possono ancora ritrovare tracce del sistema dunale, o ancora quelli delle zone umide, oggi tutelate come 
riserve naturali . 5

 

Figura 3 | Scicli: un tratto della Cava di S. Maria La Nova. Fonte: foto dell’autore. 

 Ci si riferisce alle prescrizioni previste dalla L.r. n. 78/1976 (art. 15). Tale norma (che anticipa la L n. 431/1985), se 4

correttamente applicata, avrebbe potuto contenere il dilagare di lottizzazioni selvagge che di lì a poco avrebbero interessato interi 
tratti delle coste siciliane.

 I pantani di Ispica e il pantano di Vendicari costituiscono sedi stanziali e di transito di importanti specie dell’avifauna e di specie 5

botaniche endemiche rare.
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Figura 4 | Modica: al centro la chiesa di S. Pietro. Fonte: foto dell’autore. 

Tabella III | Beni isolati nella provincia di Ragusa 
Fonte: Cannarozzo T. (a cura di), Il Sistema dei centri storici, Rapporto conclusivo, 2001

Comune Architetture 
militari

Architetture 
religiose

Architetture 
residenziali

Architetture 
produttive Totale

Ragusa 7 5 21 16 49

Acate 3 0 0 6 9

Chiaramonte Gulfi 1 3 2 22 28

Comiso 0 2 5 9 16

Giarratana 0 1 0 10 11

Ispica 0 2 6 7 15

Modica 11 4 32 15 62

Monterosso Almo 0 2 0 13 15

Pozzallo 1 1 2 0 4

Santa Croce Camerina 1 1 1 2 5

Scicli 8 1 5 17 31

Vittoria 1 3 4 4 12
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I fattori dello sviluppo 
Nonostante le retoriche che caratterizzano il contesto di riferimento (il paesaggio dei muretti a secco; i 
luoghi della tradizione; la terra del Barocco), in effetti, la parte Sud-orientale della Sicilia, manifesta rispetto 
al resto della Regione una migliore qualità della vita, uno stato migliore di conservazione del territorio e 
degli insediamenti. I centri urbani ricadenti in tale contesto, oltre a essere dotati di una particolare identità 
derivante dalla presenza delle architetture barocche che si fondono con i caratteri del paesaggio 
circostante, presentano in linea generale spazi urbani e un patrimonio edilizio in discrete condizioni, indice 
di buon governo urbano e di un’attenzione sistematica verso l’attività di manutenzione. (Cannarozzo, 
2010).  
Nel 2002 otto centri urbani del Sud-Est della Sicilia (Caltagirone, Catania, Militello Val di Catania, Modica, 
Noto, Palazzolo Acreide, Ragusa e Scicli) che costituiscono la massima espressione dell’ultimo periodo di 
fioritura del barocco in Europa, sono stati inseriti tra i siti della World Heritage List dell'Unesco. Nel 2005 
sono state inserite tra i siti Unesco anche Siracusa e la Necropoli rupestre di Pantalica, ritenute nel loro 
insieme una straordinaria testimonianza dello sviluppo delle diverse culture del Mediterraneo che 
attraversano oltre tre millenni di storia. 
Dal 2012 il territorio oggetto di studio ricade all’interno di due distinti Distretti turistici: il Distretto Sud-
Est e il Distretto degli Iblei, che abbracciano ambiti territoriali più ampi ma i cui soci per la componente 

Tabella IV | Beni isolati nella provincia di Siracusa 
Fonte: Cannarozzo T. (a cura di), Il Sistema dei centri storici, Rapporto conclusivo, 2001.

Comune Architetture 
militari

Architetture 
religiose

Architetture 
residenziali

Architetture 
produttive Totale

Siracusa 9 7 17 133 166

Augusta 4 5 1 33 43

Avola 1 2 0 1 4

Buccheri 0 2 0 4 6

Buscemi 0 1 0 2 3

Canicattini Bagni 0 1 2 4 7

Carlentini 1 2 0 34 37

Cassaro 0 1 0 1 2

Ferla 0 1 0 1 2

Floridia 0 0 0 7 7

Francofonte 1 1 1 9 12

Lentini 0 1 0 54 55

Melilli 0 3 0 64 67

Noto 6 6 12 74 98

Pachino 2 2 0 7 11

Palazzolo Acreide 1 1 4 7 13

Porto Palo di Capo 
Passero

2 0 0 4 6

Priolo Gargallo 2 2 3 15 22

Rosolini 2 2 4 4 12

Solarino 0 1 0 6 7

Sortino 0 1 2 3 6
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pubblica in parte coincidono .  La costituzione dei distretti dimostra la volontà di sperimentare modelli di 6

gestione innovativi attraverso la creazione di reti tra comuni vicini che, invece di entrare in competizione 
tra loro, intendono coordinarsi e costruire un prodotto comune, attivando politiche di sviluppo capaci di 
innescare filiere culturali/creative, intercettando forme di dinamismo innovativo da parte dei privati e dare 
adeguate risposte alla crescente domanda legata al turismo culturale. 
Nel caso delle due maggiori città ricadenti nell’area di studio, Siracusa e Ragusa, hanno svolto un ruolo 
determinante nella rinascita dei rispettivi centri storici, due specifici provvedimenti legislativi, la L.r. n. 
70/1976  e la L.r. n. 61/1981 , che tra i meriti hanno avuto soprattutto quello di sensibilizzare le forze 7 8

sociali ed economiche delle due città sull’importanza della valorizzazione della propria memoria storica. 
Anche se con diversi anni di ritardo secondo quanto previsto dalla L.r. n. 70/1976, Siracusa è stata la 
prima città siciliana a dotarsi nel 1990 di un piano per il recupero del suo centro storico (coincidente con 
l’isola di Ortigia). L’esistenza del Piano Particolareggiato per Ortigia (PPO) ha costituito per Siracusa la 
base su cui nel tempo gli amministratori locali hanno costruito politiche per il recupero e la 
riqualificazione della città storica, agganciando rilevanti finanziamenti europei per meglio sostenere gli 
interventi di recupero sia pubblici che privati (Abbate e Orlando, 2014) (Fig. 5).  

 

Figura 5 | Siracusa (Ortigia): piazza Duomo. Fonte: foto dell’autore. 

Anche Ragusa, nonostante i ritardi per la redazione del piano per il centro storico, previsto della L.r. 
61/1981, ha comunque utilizzato le abbondanti risorse finanziarie messe a disposizione dalla medesima 
legge, consentendo di acquisire centinaia di immobili e di attuare interventi di restauro su edifici di pregio, 
in attesa della redazione dello strumento urbanistico (Trombino, 2004), che è stato successivamente 
completato e approvato soltanto nel 2014.  

 Il Distretto turistico Sud-Est è costituito dai seguenti soci per la parte pubblica: i comuni di Palazzolo Acreide, Ferla, Sortino, 6

Acireale, Mazzarino, Cassaro, Catania, Scicli, Ragusa, Ispica, Noto, Siracusa, Modica, la Provincia di Siracusa, il G.A.L. Val 
D’Anapo Società Consortile a R.L., la Camera di Commercio Industria Artigianato ed Agricoltura di Siracusa; mentre i soci per la 
componente pubblica del Distretto turistico degli Iblei sono: Provincia Regionale di Ragusa, C.C.I.A.A. – Camera di Commercio, 
Industria ed Artigianato di Ragusa, i Comuni di Acate, Chiaramonte Gulfi, Comiso, Giarratana, Ispica, Modica, Monterosso 
Almo, Pozzallo, Ragusa, Santa Croce Camerina, Scicli, Vittoria, Grammichele, Licodia Eubea, Mazzarrone, Vizzini, Pachino, 
Portopalo di Capo Passero, Rosolini.

 L.r. n. 70/1976 “Tutela dei centri storici e norme speciali per il quartiere di Ortigia di Siracusa e per il centro storico di 7

Agrigento”.

 L.r. n. 61/1981 “Norme per il risanamento ed il recupero edilizio del centro storico di Ibla e di alcuni quartieri di Ragusa”.8
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Le amministrazioni comunali di Scicli e di Modica, rispettivamente nel 2009 e nel 2014, hanno invece 
redatto le Linee guida per la tutela e valorizzazione dei loro centri storici con l’individuazione delle 
strategie progettuali che dovranno essere sviluppate, sino a tradursi in normativa, attraverso la redazione di 
due Varianti generali ai rispettivi PRG . Per la redazione delle Linee guida le due amministrazioni, hanno 9

deciso di avvalersi della consulenza scientifica offerta dal Centro Interdipartimentale di Ricerca sui Centri 
Storici (CIRCES), una struttura di ricerca dell’Università di Palermo, che ha la finalità di fornire 
consulenza e supporto scientifico alle iniziative degli enti territoriali riguardanti politiche e piani di 
riqualificazione urbana e territoriale e recupero dei centri storici (Abbate et al., 2010; Abbate, 2015; 
Trombino, 2016) .  10

Ad incrementare negli ultimi anni i flussi turistici e gli investitori italiani e stranieri nella Sicilia Sud-
orientale ha certamente contribuito la realizzazione di importanti infrastrutture di trasporto: l’aeroporto di 
Comiso, il porto turistico di Marina di Ragusa e due nuovi tratti dell’autostrada A18 che, quando sarà 
ultimata, collegherà Siracusa a Gela. L’aeroporto “Pio La Torre” di Comiso, inaugurato nel 2013, riutilizza 
una vasta area in cui, già in epoca fascista, era stata realizzata una struttura aeroportuale con finalità 
militari, che a sua volta negli anni ’80 del secolo scorso, era stata riconvertita con notevoli ampliamenti in 
una base Nato, poi smantellata. Oggi l’aeroporto, fortemente voluto dalla comunità locale, collega questa 
parte della Sicilia con diverse città italiane ed europee. Il porto turistico di Marina di Ragusa, inaugurato 
nel 2009, è stato realizzato attraverso un’operazione di project financing agganciata a finanziamenti europei. 
Si tratta di una struttura all’avanguardia dotata di 900 posti barca che costituisce uno dei principali punti di 
approdo in Sicilia per natanti di lunghezza fino a cinquanta metri.  
Dopo anni di inerzia, nel 2008 sono stati completati due nuovi tratti dell’Autostrada A18 (Siracusa- Gela): 
il tratto Cassibile-Noto (14 Km) e il tratto Noto-Rosolini (16 Km). Nel 2014 sono iniziati i lavori del tratto 
Rosolini-Modica (19,5 Km) che dovevano terminare nel 2019, ma il blocco dei lavori ha fatto posticipare 
la fine dei lavori al 2022. 

Declinazioni inedite dell’abitare il territorio storico 
Dall’inizio degli anni duemila, il mix ottenuto da un insieme di fattori socio-culturali come l’inserimento 
nel 2002 delle “città tardo-barocche del Val di Noto” tra i siti della World Heritage List dell’Unesco, o 
ancora gli articoli comparsi nel 2004 sui quotidiani inglesi The Daily Telegraph e The Observer, che 
proponevano ai lettori la possibilità di ottimi investimenti immobiliari nei territori della Sicilia Sud-
orientale equiparandoli per bellezza a quelli della Toscana (Chiantishire) e dell’Umbria, fa registrare un 
aumento dei flussi turistici nel Sud-Est della Sicilia e l’interesse di italiani provenienti da altre regioni (in 
particolare Lombardia, Veneto e Lazio), ma soprattutto di stranieri non soltanto europei, in entrambi i casi 
appartenenti ad un ceto elevato, a investire nell’acquisto di immobili di pregio nei centri storici e nelle aree 
agricole dell’hinterland ibleo trasformandoli in residenze stagionali ed in qualche caso in residenze stabili.  
Ad avere inoltre funzionato come straordinario strumento di promozione turistica del territorio ragusano, 
alimentando un fenomeno solitamente indicato con il termine anglosassone film-induced tourism, è stata la 
fiction televisiva Il Commissario Montalbano, trasmessa oltre che in Italia, in altri nove paesi europei (Spagna, 
Francia, Regno Unito, Danimarca, Svezia, Finlandia, Germania, Polonia e Ungheria), negli Stati Uniti e in 
Australia (Lo Piccolo et al., 2018). La fortunata fiction, tratta dai romanzi dello scrittore Andrea Camilleri, 
ha scelto come location per quasi tutti gli episodi, il territorio del ragusano, nonostante i luoghi descritti 
dallo scrittore nei suoi romanzi siano la trasposizione di località del territorio agrigentino (Vigàta è Porto 
Empedocle; il capoluogo Montelusa è Agrigento), rendendo celebri a livello internazionale le città di 
Ragusa, Modica e Scicli, le borgate costiere di Donnalucata e Sampieri e più in generale lo splendido 
paesaggio ibleo (Clausi et al., 2006) .  11

Partendo dalla constatazione che una buona percentuale di stranieri “ricchi” che investono nell’acquisto di 
seconde case nel Sud-Est della Sicilia, tende a sfuggire alle tradizionali forme di censimento per l’oggettiva 
difficoltà a reperire i dati statistici e può essere oggetto solamente di stime di massima, ad esempio 
attraverso i report delle agenzie immobiliari che operano sul territorio, invece, sulla presenza di stranieri 

 Il supporto normativo per la redazione di tali varianti è costituito dalla Circolare n. 3/2000 dell’Assessorato Territorio e 9

Ambiente della Regione Siciliana.

 Chi scrive ha fatto parte di entrambi i gruppi di lavoro del CIRCES per l’elaborazione delle Linee guida per la tutela e la 10

valorizzazione del centro storico di Scicli e di quello di Modica.

 In realtà già a partire dagli anni ‘60 del secolo scorso sono diversi i registi che hanno ambientato i loro film nella parte Sud-11

orientale della Sicilia. Tra i film più conosciuti Divorzio all’italiana di Pietro Germi, Gente di rispetto di Luigi Zampa, Kaos dei fratelli 
Taviani, L’uomo delle stelle di Giuseppe Tornatore.
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che hanno deciso di trasferire la loro residenza in questa parte della Sicilia, si possono fare alcune 
considerazioni in base ai dati statistici forniti dall’Istat.   
L’analisi di questi ultimi, nella loro evoluzione dal 2011 al 2018, mostra che gli incrementi più rilevanti di 
presenze straniere che si registrano nelle ex province di Ragusa e di Siracusa, riguarda soprattutto stranieri 
provenienti “dal sud del mondo”, che vanno a soddisfare la richiesta del mercato del lavoro nel settore 
agricolo, ma evidenzia altresì la presenza di quote modeste in termini numerici assoluti, ma significative se 
confrontate con le dimensioni abitative locali, di stranieri provenienti dal Nord Europa, da Malta e dal 
Nord America (Stati Uniti e Canada), complessivamente in costante aumento. In particolare nel periodo di 
riferimento i cittadini stranieri di provenienza europea e Nord americana nella ex provincia di Ragusa sono 
passati da 284 a 442 unità, mentre nella ex provincia di Siracusa sono passati da 562 a 763 unità (Tabb. V e 
VI).  
Gli investimenti immobiliari sono indirizzati principalmente verso il recupero di edifici di pregio sia 
ricadenti all’interno dei centri storici di Ragusa, Modica, Scicli, Noto, Ortigia (Figg. 6-7) sia disseminati 
nell’hinterland ibleo (Fig. 8). L’intento è quello di recuperare immobili storici trasformandoli in residenze 
stagionali ed in qualche caso, in residenze stabili, ma anche in strutture ricettive come alberghi, bed & 
breakfast, case vacanze, residences e agriturismi, solitamente con standard qualitativi molto elevati .  12

La realizzazione del nuovo porto turistico di Marina di Ragusa, in particolare, ha offerto l’opportunità a 
molti maltesi, dotati di imbarcazioni proprie, ad investire nell’acquisto di immobili disseminati nelle aree 
agricole della Sicilia Sud-orientale che, considerata la ridotta distanza da Malta (circa 50 miglia), vengono 
recuperati come abitazioni in cui trascorrere i weekend o trasformati in fiorenti aziende agricole, andando a 
soddisfare la domanda di terreni agricoli, ormai difficilmente reperibili sull’isola di Malta, proveniente dalla 
comunità maltese.  

 

Figura 6| Edilizia recuperata nel centro storico di Scicli. Fonte: foto dell’autore. 

 Nell’ultimo decennio nella Sicilia Sud-orientale sono raddoppiate le strutture ricettive alberghiere, con una significativa crescita 12

di esercizi a quattro e a cinque stelle, mentre le strutture extra-alberghiere sono addirittura più che triplicate.
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Figura 7| Edilizia recuperata nel centro storico di Siracusa (Ortigia). Fonte: foto dell’autore. 

Tabella V | Cittadini stranieri di provenienza europea e Nord-americana nella provincia di Ragusa 
Fonte: Demo Istat 

Nazione di provenienza 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Austria 14 14 14 10 12 14 13 12

Belgio 14 15 12 19 22 20 20 23

Danimarca 2 2 2 3 3 4 4 2

Francia 39 45 48 61 66 73 69 75

Germania 118 122 121 132 133 141 146 144

Paesi Bassi 12 13 14 14 13 14 16 22

Regno Unito 19 26 30 38 33 43 54 58

Svezia 7 7 6 5 5 8 9 9

Svizzera 6 6 9 8 12 14 14 15

Malta 25 27 23 23 26 26 29 28

Stati Uniti 26 23 28 30 39 38 41 45

Canada 2 4 4 4 7 8 10 9

Totale stranieri 284 304 311 347 371 403 425 442
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Tabella VI | Cittadini stranieri di provenienza europea e Nord-americana nella provincia di Siracusa 
Fonte: Demo Istat 

 

Figura 8| Edificio rurale recuperato nell’hinterland ibleo. Fonte: foto dell’autore. 

Nazione di provenienza 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Austria 22 26 28 23 22 20 23 21

Belgio 30 31 37 31 29 35 38 39

Danimarca 2 2 2 2 2 2 4 4

Finlandia 14 17 18 17 14 13 7 7

Francia 90 94 118 99 122 128 129 134

Germania 164 171 187 164 164 162 165 189

Paesi Bassi 24 26 27 31 29 29 30 34

Regno Unito 105 114 137 107 131 133 140 160

Svezia 6 7 6 6 10 10 10 11

Svizzera 20 21 24 21 23 26 26 31

Malta 26 20 29 27 31 33 35 36

Stati Uniti 44 50 65 51 56 56 66 69

Canada 15 16 20 13 15 15 16 28

Totale stranieri 562 595 698 592 648 662 689 763
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Conclusioni 
Il quadro presentato mostra una nuova componente nella composizione della dimensione abitativa nella 
Sicilia Sud-orientale riconducibile alla presenza di stranieri con ambiti di provenienza, caratteristiche socio-
economiche ed esigenze abitative del tutto differenti rispetto a quelle dei residenti autoctoni e degli 
immigrati “lavoratori”, che va ad alimentare una nuova domanda dell’abitare legata al loisir, sino a pochi 
anni orsono assente nel contesto territoriale in esame (Lo Piccolo et al., 2013). La presenza dei nuovi 
abitanti colti e abbienti ha per certi versi contribuito a mitigare l’attuale crisi del mercato immobiliare che, 
ormai da anni, ha investito anche se con percentuali diverse l’intero territorio siciliano, facendo registrare 
un trend positivo relativamente alle compravendite di immobili di pregio storico. Tale fenomeno ha altresì 
contribuito a invertire la tendenza allo spopolamento dei centri urbani barocchi e dei territori agricoli 
dell’hinterland ibleo, innescando insperati processi di rivitalizzazione economica.  
Gli interventi di recupero sul patrimonio edilizio storico eseguiti dai nuovi abitanti, si configurano 
solitamente come interventi di buona qualità, indice di una committenza raffinata che preferisce affidarsi 
ai migliori professionisti locali e a maestranze di comprovata esperienza.  
Contestualmente a quella che ci si augura possa essere una sempre crescente presenza di nuovi abitanti 
con un’elevata posizione economica nei centri storici e nelle aree agricole della Sicilia Sud-orientale, resta 
inteso che tale fenomeno non può comunque essere lasciato alla sola libera iniziativa del mercato 
immobiliare. In questa prospettiva appare non rinviabile da parte delle amministrazioni comunali 
coinvolte, l’adozione di adeguate politiche sociali di riequilibrio e, allo stesso tempo, la messa a punto di 
azioni mirate a offrire un’ampia dotazione di servizi e un complessivo innalzamento qualitativo degli spazi 
pubblici, al fine di supportare una domanda non soltanto turistica di tipo internazionale ma di una 
cittadinanza sempre più esigente nell’ambito di un più ampio progetto di sviluppo locale. 
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